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1. LA PRODUZIONE DELLA RICCHEZZA IN SICILIA 
 

In questo periodo, si offrono molte analisi sulla situazione econo-

mica della Sicilia. Tuttavia, molte non sono attendibili e scontano 

la partigianeria nelle proposte per affrontare la questione. 

La tabella (elaborata su dati ISTAT dalla Banca d’Italia), di cui si 

apprezza sempre la qualità della collaborazione e la serietà degli 

studi) evidenzia in modo chiaro l’andamento del PIL in Sicilia e in 

Italia negli anni 2020-2021 (ultimi dati disponibili). 
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2. LA RICCHEZZA IN ITALIA 
 

Le stime sulla ricchezza elaborate dall’Istat e dalla Banca d’Italia consentono 
una lettura integrata delle attività patrimoniali detenute e della loro evoluzione 

nel tempo. 

Sebbene la comparabilità internazionale sia ancora imperfetta, si forniscono  

alcuni dati di confronto con altre economie avanzate. 

 
Famiglie 

Alla fine del 2021 la ricchezza netta delle famiglie italiane è stata pari a 10.422 

miliardi di euro; rispetto all’anno precedente è cresciuta del 3% in termini nomi-

nali ma si è leggermente ridotta in rapporto al reddito lordo disponibile (da 8,71 

a 8,66). Nonostante il lieve aumento del valore delle abitazioni, dopo la prolun-

gata fase di calo dal 2012, il peso di tale componente sulla ricchezza lorda è di-
minuito nel 2021 più di un punto percentuale, dal 46,6 al 45,4%. Ha continuato 

a crescere il valore delle attività finanziarie (+6,6%), trascinato dai guadagni in 

conto capitale sulle azioni e sulle quote di fondi comuni. Anche l’aumento dei 

depositi è stato rilevante, seppure inferiore a quello osservato nel 2020. Le pas-

sività finanziarie sono cresciute del 3,7%, soprattutto per effetto della compo-

nente dei prestiti. Rispetto ad alcune economie avanzate, nel 2021 la ricchezza 
netta delle famiglie italiane è cresciuta a un tasso inferiore, risultando tra le più 

basse in termini pro capite. 

 

Società non finanziarie 

La ricchezza netta delle società non finanziarie alla fine del 2021 è stata pari a 
880 miliardi di euro. Tra le attività reali, che rappresentano il 60% circa della 

ricchezza lorda, ha ripreso a crescere il valore dello stock di impianti e macchi-

nari insieme alle altre opere, controbilanciando la riduzione di quello degli im-

mobili. Dal lato finanziario, sono aumentate in modo particolare le detenzioni di 

depositi, seguite da quelle di altri conti attivi, azioni e altre partecipazioni e deri-

vati, portando la quota delle attività finanziarie sul totale della ricchezza lorda a 
un livello massimo dal 2005. Le passività sono cresciute più delle attività, prin-

cipalmente per effetto dell’aumento del valore delle azioni e altre partecipazioni. 

Il livello di indebitamento delle imprese italiane si mantiene basso nel confronto 

internazionale, seppure in aumento nel 2021 in controtendenza rispetto agli al-

tri principali paesi. 
 

Società finanziarie 

La ricchezza netta delle società finanziarie nel 2021 è stata pari a 686 miliardi di 

euro. La ricchezza lorda è cresciuta del 5,4%, soprattutto grazie alla componente 

dei depositi, che ha raggiunto il peso più elevato dal 2005 (22% del totale). Vi è 

stata, invece, una diminuzione dell’incidenza dei prestiti attivi, dal 28 al 27%. 
 

Amministrazioni pubbliche 

Alla fine del 2021 la ricchezza netta delle amministrazioni pubbliche è risultata 

negativa per 1.467 miliardi di euro (oltre l’82% in rapporto al Pil). Il totale delle 

attività, sia finanziarie sia reali, è cresciuto del 3,6% rispetto all’anno preceden-
te, trainato, dal lato non finanziario, dall’aumento delle opere del genio civile 

(+24 miliardi), il cui valore rappresenta più di un terzo della ricchezza lorda. Nel 

confronto internazionale, il miglioramento della ricchezza netta in rapporto al Pil 

tra il 2020 e il 2021 è stato sostanzialmente in linea con quello osservato negli 

altri paesi. 
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3. IN QUALI COMUNI IL PNRR INCONTRERA’ MAGGIORI  
DIFFICOLTA’? UNO STUDIO DELLA FONDAZIONE CON IL SUD 

 

A Napoli e Bari i dipendenti della PA rispetto alla popolazione sono la metà di quelli 

presenti a Firenze e Bologna. A Palermo e Catania i dipendenti laureati non rag-

giungono il 50% della media nazionale. 

I Comuni di Napoli, Brindisi, Taranto, Reggio Calabria, Messina, Catania e Trapani 

versano in condizioni critiche a fronte degli investimenti programmati. Tra i primi 
10 Comuni meglio attrezzati per la messa a terra del piano non c’è nessuno del Sud 

Italia. Ai primi due posti, vi sono Trieste e Trento. 

 

Perché il PNRR si possa realizzare, è indispensabile un’immediata e forte azione di 

sostegno, attraverso nuove assunzioni di personale o tramite supporti tecnici ester-

ni, verso i Comuni di Napoli, Brindisi, Taranto, Reggio Calabria, Catania, Messina e 

Trapani, monitorando attentamente anche possibili difficoltà a Bari, Palermo e Sa-

lerno. È un’assoluta emergenza, da affrontare con la massima urgenza. 

Queste sono le conclusioni del Rapporto “In quali Comuni italiani la realizzazio-
ne delle opere del PNRR incontrerà le maggiori difficoltà?”, che la Fondazione 

CON IL SUD ha commissionato a Gianfranco Viesti, professore ordinario di econo-

mia applicata presso l’Università di Bari “Aldo Moro”. 

 

Lo studio esamina le dinamiche d’insieme delle amministrazioni comunali italiane 
negli ultimi 15 anni, riprendendo in particolare alcune analisi della Banca d’Italia. 

Emerge che il personale dei Comuni italiani si è ridotto del 27% fra il 2007 e il 

2020, con una dinamica decisamente peggiore al Sud che nel resto del paese, 

anche a causa della mancata o distorta applicazione delle norme sul finanzia-

mento dei Comuni. I dati già disponibili mostrano anche più elevati tempi di rea-

lizzazione degli investimenti pubblici nei comuni del Mezzogiorno, che possono 
essere legati anche ad una relativa carenza di personale qualificato. Un campa-

nello d’allarme per il PNRR. 

 

Ma le analisi a livello di grandi circoscrizioni possono nascondere situazioni diverse 

nelle specifiche realtà. Per questo lo studio prosegue con una analisi originale, ba-
sata su dati della Ragioneria Generale dello Stato, relativa a ciascuno dei 103 co-

muni italiani medio-grandi, cioè con una popolazione superiore ai 60.000 abi-

tanti. Per ognuno di essi vengono presentati dati relativi al rapporto fra dipendenti 

del comune e popolazione al 2019 e sulla variazione di questo rapporto rispetto al 

2008. Si scopre così ad esempio che nelle amministrazioni di Napoli e di Bari il 

numero di dipendenti rispetto alla popolazione è intorno alla metà rispetto a 
Firenze e Bologna; e che i dipendenti del Comune di Napoli si sono ridotti di 

oltre il 50%. 

 

Vengono poi presentati anche alcuni possibili indicatori di “qualità” del personale: la 

sua suddivisione per titolo di studio, per età, per inquadramento professionale. Si 

scopre così ad esempio che a Palermo e Catania la percentuale di dipendenti lau-
reati è meno della metà della media nazionale, che a Catania solo 3 dipendenti 

comunali su 100 hanno meno di 50 anni e che ancora a Catania, ma anche a 

Siracusa e a Lamezia Terme, la percentuale di dipendenti con qualifiche diri-

genziali è particolarmente bassa. 

 

 

https://urlsand.esvalabs.com/?u=https%3A%2F%2Fwww.fondazioneconilsud.it%2Fwp-content%2Fuploads%2F2023%2F01%2FRAPPORTO_COMUNI-e-PNRR.pdf&e=bcb9f84b&h=c4f0a5b7&f=n&p=y
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Queste informazioni elementari sono combinate in un indice sintetico allo scopo di 
indicare il “grado di difficoltà” delle amministrazioni comunali a far fronte alle 

proprie responsabilità, per una insufficiente dotazione, quantitativa e qualita-

tiva, di personale. L’indice conferma che, con qualche eccezione (Carpi e Imola in 

Emilia, Guidonia, Aprilia e Latina nel Lazio), tali difficoltà sono molto maggiori in 

alcune amministrazioni del Mezzogiorno. In particolare, in Campania (Giugliano, 

Torre del Greco, Castellammare di Stabia, Napoli, Caserta, Casoria), Calabria 
(Catanzaro, Lamezia, Reggio Calabria, Cosenza), Sicilia (Catania, Gela, Messina, 

Trapani, Caltanissetta), Puglia (Foggia, Andria, Taranto, Barletta, Brindisi) e a Mate-

ra. Due fra le maggiori città italiane, Napoli e Catania, sono quindi in una posi-

zione fra le più critiche. Questi sono comuni certamente in grandissima difficoltà 

sia nella fornitura di servizi ai propri cittadini sia nella realizzazione di infrastruttu-
re, perché le Amministrazioni presentano forti carenze in quantità e/o in qualità nel 

personale disponibile, ovvero perché il personale si è contratto in misura assai si-

gnificativa. 

 

Di contro, i 10 comuni meglio attrezzati sotto il profilo del personale, per la forni-

tura di servizi e la realizzazione di investimenti pubblici sono, nell’ordine a partire 
dal “migliore”, Trieste, Trento, L’Aquila (ma a causa delle vicende del terremoto, 

un caso del tutto particolare), Reggio Emilia, Padova, Ravenna, Bolzano, Ferrara, 

Bologna e Varese. 

Infine, per i 77 comuni medio-grandi che sono capoluogo di provincia, lo studio 

mette in relazione questo indice con un indicatore di intensità (euro per abitante) 
degli investimenti previsti dal PNRR. Lo scopo è individuare i casi in cui a difficol-

tà strutturali delle amministrazioni corrispondono ampie responsabilità realiz-

zative. Viene così mostrato come a Napoli, Brindisi, Taranto, Reggio Calabria, 

Messina, Catania e Trapani si ritrovino amministrazioni in condizioni critiche 

e ampie responsabilità realizzative, per interventi pari in questi soli comuni ad 

oltre 2,5 miliardi. Lo studio indica l’assoluta necessità di un intervento urgente di 
sostegno di queste amministrazioni per garantire la realizzazione degli investimenti 

previsti e quindi dell’intero PNRR. 

“Lo studio sfata alcuni luoghi comuni sulla ‘quantità’ della PA al Sud e conferma, pur-
troppo, le criticità sulla ‘qualità’ – sottolinea Carlo Borgomeo, presidente della Fon-

dazione CON IL SUD –  negli ultimi anni i dipendenti del Comune di Napoli si sono 
ridotti di oltre il 50%. Le criticità gravi e gravissime colpiscono in maniera netta le am-
ministrazioni pubbliche meridionali. Si può e si deve intervenire rapidamente, a parti-
re da una reale collaborazione pubblico-privato sociale per un’azione ‘pubblica’ nel 
senso più alto e più nobile del termine. La Fondazione è disponibile a mettere a dispo-
sizione le migliori prassi ed esperienze di rete avviate efficacemente in questi anni al 
Sud, attraverso le organizzazioni di Terzo settore e un dialogo con le istituzioni pubbli-
che e private: un network di 7 mila organizzazioni che comprende mondo non profit, 
istituzioni pubbliche e imprese”. 
 

Per saperne di più: RAPPORTO_COMUNI e PNRR 

 

 
 

 

 

 

 

https://urlsand.esvalabs.com/?u=https%3A%2F%2Fwww.fondazioneconilsud.it%2Fwp-content%2Fuploads%2F2023%2F01%2FRAPPORTO_COMUNI-e-PNRR.pdf&e=bcb9f84b&h=c4f0a5b7&f=n&p=y


 

 

4. INDICE DI PERCEZIONE DELLA CORRUZIONE CPI 2022.  

L’ITALIA CONFERMA IL PUNTEGGIO E GUADAGNA UNA  
POSIZIONE 

 
Transparency International ha appena pubblicato l’edizione 2022 dell’Indice di 

Percezione della Corruzione (CPI). Il CPI 2022 colloca l’Italia al 41° posto, con un 

punteggio di 56. Dopo il balzo in avanti di 10 posizioni nel CPI 2021, l’Italia con-
ferma il punteggio dello scorso anno e guadagna una posizione nella classifica 

globale dei 180 Paesi oggetto della misurazione.   

L’Indice di Percezione della Corruzione, elaborato annualmente da Transparency 

International, classifica i Paesi in base al livello di corruzione percepita nel settore 

pubblico, attraverso l’impiego di 13 strumenti di analisi e di sondaggi rivolti ad 
esperti provenienti dal mondo del business. Il punteggio finale è determinato in 

base ad una scala che va da 0 (alto livello di corruzione percepita) a 100 (basso 

livello di corruzione percepita).  

Il Report CPI 2022 mette in evidenza la forte correlazione tra corruzione, conflitti 

e sicurezza. La corruzione erode le risorse per il benessere comune, genera ten-

sioni sociali, riduce la fiducia nei governi, crea terreno fertile per attività crimina-
li, in definitiva minaccia la stabilità politica, sociale ed economica di un Pae-

se. Con un punteggio medio di 66 su 100, l'Europa occidentale e l'Unione euro-

pea (UE) è ancora una volta la regione con il punteggio più alto nell'Indice di Per-

cezione della Corruzione (CPI) e l’Italia è tra i paesi dell’area che hanno registrato 

maggiori progressi dal 2012 al 2022, nonostante resti ancora sotto la media del 

punteggio europeo. Il CPI 2022 conferma, infatti, l’Italia al 17° posto tra i 27 Paesi 
membri dell’Unione Europea. 

 

Il punteggio ed il conseguente posizionamento del nostro Paese confermano l’Italia 

nel gruppo dei paesi europei in ascesa sul fronte della trasparenza e del contrasto 

alla corruzione.  
L'Italia ha beneficiato delle misure anticorruzione adottate nell'ultimo decennio, 
compreso il nuovo codice degli appalti che ha portato a una maggiore trasparenza. 

Tuttavia, la volatilità politica e le elezioni anticipate hanno gravemente ritardato i 

progressi su fondamentali capisaldi per la lotta alla corruzione: la regolamentazio-

ne del lobbying e il conflitto di interessi.    

A livello globale, nel CPI 2022, la Danimarca rimane al vertice con 90 punti, segui-
ta dalla Nuova Zelanda e dalla Finlandia con 87 punti, a seguire la Norvegia con 

84 e Singapore e la Svezia con 83. In fondo alla classifica troviamo la Somalia con 

12 punti, la Siria e il Sud Sudan con 13 punti, il Venezuela con 14 punti. In gene-

rale, la classifica trasversale che raggruppa le nazioni con un sistema di governo 

democratico registra un punteggio medio molto alto, pari a 70 punti; al contrario 

le autocrazie generano un punteggio medio molto basso, pari a 26 punti. Dal 2012 
al 2022, solo 25 Paesi hanno compiuto progressi significativi, mentre ben 155 

Paesi non ne hanno compiuti e alcuni hanno addirittura peggiorato il loro punteg-

gio. 

 

Per saperne di più:  
https://www.transparency.it/?

gclid=EAIaIQobChMI8Y7vrOPx_AIVGwMGAB0l_Q_NEAAYASAAEgKWGfD_BwE 
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5. SUPERFICIE DI COMUNI, PROVINCE E REGIONI ITALIANE 

(ULTIMI DATI ISTAT) 
 

L’estensione totale del territorio nazionale (ovvero la somma delle superfi-

ci (ovvero la somma delle superfici degli 8.092 comuni italiani al 9 ottobre 2011, 

numericamente ridotti nel frattempo 7.901 al 1 gennaio 2023) ammonta a 

302.070,8 kmq. 

È questo il valore che emerge ai fini statistici dagli archivi cartografici a disposi-

zione dell’Istat (le Basi Territoriali) aggiornati – in stretta collaborazione con i 

comuni – in occasione dei censimenti generali del 2011 e calcolato mediante 

strumenti GIS. 

Tra le ripartizioni geografiche, il Mezzogiorno è quella con la maggiore estensio-

ne territoriale, rappresenta, infatti, il 41% della superficie nazionale. La riparti-

zione del Nord-ovest e quella del Centro hanno all’incirca la stessa estensione 

(19,2% della superficie nazionale), mentre il Nord-est risulta leggermente più 

esteso (20,6% del totale). 

La Sicilia, con una superficie di 25.832,4 kmq (pari all’8,6% del totale na-

zionale), è la più grande regione italiana, seguita dal Piemonte (25.387,1 

kmq, 8,4% del totale) e dalla Sardegna (24.100,0 kmq, 8%). 

Le regioni di minore dimensione sono la Valle d’Aosta (3.260,9 kmq, 1,1% del 

totale), il Molise (4.460,6 kmq, 1,5%) e la Liguria (5.416,2 kmq, 1,8%). 

La provincia più estesa è quella di Bolzano/Bozen con quasi 7.400 kmq (2,4% 

del totale nazionale), seguita a breve distanza da quelle di Foggia (poco più di 

7.000 kmq, pari al 2,32% del totale) e Cuneo (6.894,9 kmq, 2,28%). 

La provincia più piccola è quella di Trieste con appena 212,5 kmq; che è prece-

duta dalle province di Prato (365,7 kmq), Monza e della Brianza (405,4 kmq) e 

Gorizia (467,1 kmq). 

Sono 11 le province con oltre 5.000 kmq di estensione territoriale e rappresen-

tano il 23% del territorio nazionale; 11 risultano anche quelle con meno di 

1.000 kmq. 

Con 1.287,4 kmq, il Comune di Roma risulta il più esteso d’Italia e rappresenta 

ben lo 0,4% dell’intero territorio nazionale. 

Seguono, in ordine decrescente di estensione, i Comuni di Ravenna (RA), Ceri-

gnola (FG), Noto (SR), Sassari (SS), Monreale (PA), Gubbio (PG) e Foggia (FG), 

con valori compresi tra 653,8 e 509,3 kmq. 

I comuni con un’estensione superiore ai 250 kmq sono soltanto 67, ma interes-

sano l’8,1% della superficie complessiva nazionale. 

 

Per saperne di più: https://www.istat.it/it/archivio/156224     
 

https://urlsand.esvalabs.com/?u=https%3A%2F%2Fwww.istat.it%2Fit%2Farchivio%2F156224&e=bcb9f84b&h=d7702a6b&f=n&p=y


 
5. RILEVAZIONE IMPUGNATIVE 
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Se non desidera conoscere e restare informato delle attività  
del Commissario dello Stato per la Regione Siciliana, per cortesia, 

invii una e-mail all’indirizzo: comstasicilia@governo.it 

SEDE 

Piazza Principe di Camporeale, 23 - Cap 90138 - Palermo 
Tel. 091.7041511 

e-mail: comstasicilia@governo.it 

pec: comstasicilia@mailbox.governo.it 

Sito internet: Commissariato dello Stato per la Regione Siciliana  

Link ai numeri precedenti: Archivio Lettere di informazione  

https://presidenza.governo.it/regione_siciliana/index.html
https://presidenza.governo.it/CSRS/LettereInformazione/lettereInformazione_archivio.html

